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M e battaglie ii 1  Martino e Solferino
34 GIUGHSTO 1859

Le nazioni, nello avv icendarsi delle loro civili 
evoluzioni, subiscono tu tte  le incostanze della for­
tuna , o ra  toccando I’ apice della g randezza , o ra  
sprofondate  negli abissi de ll’oblio. Non vi ha pe­
riodo  di v e ra  inerz ia  nei loro cicli storici; nascono, 
fioriscono, cadono per poi r ico n q u is ta re  la loro 
p e rd u ta  v ita lità .

Tale fu il destino d e ll’ Italia nostra . S ignora 
un di del m ondo, cadde pella p ro p ria  sm isu ra ta  
potenza e si s te tte  p ro s tra ta , quasi esan im e per 
un in te rm in ab ile  com puto di anni angosc iosi: calò 
il nem bo ed  essa fu sch ian ta ta  dal suo piede- 
stallo  di colosso.

*
Dal 1821 al 1848 il sole della  redenzione i- 

ta lian a , non d iede ad  in te rm itten za  che pallidi 
sp razz i di luce a ttrav e rso  le squallide  b ru m e  
d e ll’oppressione, m a qu esta  luce e ra  im potente ad 
infondere nuovo vigore in u n  popolo sfiduciato  da 
d u re  prove. Gl’inefficaci conati venivano soffocali 
m ise ram en te  col sangue dei m a rtir i .

Nel 1848 l’Italia non si trovò concorde nello 
slancio volonteroso , nella ferm ezza, nei propositi,
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nell’az io n e ; la lo tta  che in a llo ra  si im pegnò 
non fu che un  glorioso e tem era rio  ten tativo  e 
nu lla  p iù , m a non fu m eno del p rim o trem endo  
grido di un popolo che an e lav a  a lla  riscossa e 
lanciava la p rim a  im ponente sfida ai suoi o p p re s­
sori. Emesso questo  g rido  si tacque , e com e leone 
sotto  la sferza di dom atore  s’accovacciò re p r i ­
m endo lo sdegno p e r p re p a ra rs i a  p iù  s ic u ra  
vendetta .

E fu questo  il p erio d o  di raccoglim ento lab o ­
rioso  in cui si raddopp ia rono  gli in ten ti generosi, 
l 'u n ità  d ’azione, la m a tu ra ta  espe rienza  degli u o ­
m ini e delle cose, e tu tto  ciò risch ia ra to  e d ire tto  
dal genio di Cam illo C avour.

L’a u ro ra  del nuovo cim ento  so rse  a lla  perfine  
nel 1 8 5 9 ; ed il leone accovacciato  si rizzò  a llo ra  
p iù  gag liardo , e con trem endo  rugg ito  s ’ accinse 
a lla  zuffa.

D’o lire  Alpi in tan to  ca larono  i figli della  F rancia  
orgogliosi di c o rre re  in a iu to  ai lo ro  fra te lli in 
la tin ità , e l’Italia  s a lu ta v a  con segni di giubilo, 
in Luigi Napoleone, l’angelo  consolatore.

Mossero anim osi gli eserc iti a llea ti ad  incon­
tra re  il nem ico e fino dalle p rim e  avvisag lie la 
v itto ria  coronò il loro valore. P aleslro , Meleguano, 
Magenta si sussegu irono  con incred ib ile  ra p id ità  
ed il nem ico ind ie tregg iava so rp reso  da tan to  im

IL GIUDA DELLA FAMIGLIA
RACCONTO RI

ANTONIO DE TPUEBA

Traduzione dallo Spagnuolo

Gii esecutori testamentarii ban fatto correre la 
voce nel Messico che avevano religiosamente a- 
dempita la volontà del testatore, e uiuno pone in 
dubbio la loro buona fede. È necessario scrivere 
loro e reclamare l’eredità, e se fanno i sordi, tro­
veremo ben noi i mezzi di farli sentire.

— Subito, signor Don Matteo; doì faremo tutto 
quello che lei ci cosiglia.

Siccome in Echederra non eravi l ’occorrente per 
iscrivere, così il signor curato, mandò Battista 
alla sua casa per dire a donna Antonia, sua go­
vernante, che gli desse carta, inchiostro ed ostie. 

Battista era assai pigro; ma siccome si trattava 
di grandi ricchezze di cui sperava aver parte, si 
affrettò ad obbedire, ed in un salto fu alla casa
del signor curato.

La signora Antonia era una donna attempatala, 
molto buona e piuttosto spendereccia ; qualità 
queste non molto comuni nelle governanti dei si­
gnori curati.

— E perchè non sono molto comuni in esse tali 
qualità?

— Perchè i loro padroni sogliono peccare in 
senso opposto, portando la bontà e la larghezza 
nello spendere all’ eccesso . ed esse giungono ad 
odiare il bene a furia di vederlo prodigato senza 
misura. Bisogna che la governante di un curato 
sia ben al disopra del volgo delle donne, per non 
giungere ad abborrire i poveri, vedendo che per 
soccorrere questi, il padrone ha la dispensa vuota.

Battista trovò donua Antonia più allegra e ciar- 
lona che mai.

— Andiamo, donna Antonia, mi dà quanto le 
ho chiesto?

— Te lo dò subito, figliuolo, ma aspetta un po­
chino, non essere così impaziente.

— Ma non vede, che se tarda, s ’impazienteranno 
il signor curato e Don Matteo?

— Come vuoi che s ’ impazientino, figliuolo, se 
quei due sono la calma in persona. Sono veut’anni 
che servo il signor carato, e non l’ho mai visto 
in collera. Matteo pòi, non ne parliamo. Egli è un 
vero angelo del Signore. Hai visto che bel giovane 
si è fatto?

— E, mi dica, signora Antonia, è ritornato 
molto ricco ?

peto, e non s’a rres tò , trin c ie ran d o v is ì, che su lle  
colline di Solferino e San M artino, che servono 
di sb arram en to  alla  bella p ia n u ra  lom barda.

Era là che doveva decidersi l’esito di tu tta  la 
cam pagna, ed e ra  p u re  là che dovevano can­
g iarsi le so rti d ’Italia.

La g iustiz ia  della  causa p revalse , e gfi a llea ti 
bivaccarono la se ra  stessa  di quel giorno» tra  i 
g rid i di v itto ria  su l cam po si s tren u a m e n te  d i­
feso dai vinti.

A Solterino si com battè p e r  l’onore  d e lle  a rm i, 
per l’in teg rità  ed il decoro  della  F rancia . A San 
M artino si lottò invece p e r l’ esistenza  nazionale 
d ’un  popolo : Fu que llo  il cozzo di due p r in ­
c ip ii;  tu tto  un passato  obb rob rio so  alle  p rese  
coll’avven ire  infiorato  di beni e di confortanti 
prom esse. Era il fiore d e lla  g ioven tù  ita lian a  
che si accingeva a r ia b ili ta re  e d a re  un nom e 
onora to  e g rande a lla  te r ra  sv e n tu ra ta  che la 
vide nascere.

Quell avanzarsi e re tro ced e re  rep lica to  ; quel 
rad d o p p ia re  di Iena e di coraggio nel r i to rn a re  
a ll’assalto , significava la lo tta  de lla  d isperaz io n e  
che si e ra  im pegnata  da am bo i la ti. L’ A ustria 
d ifendeva con accanim ento  la sua  p re d a  che m i­
nacciava d i sfugg irle  p er sem pre  e ne voleva 
r in c a ra re  la conquista da  p a r te  degli ita lian i; e 
questi com prendevano, alla  loro volta, che e ra n o  
gli istanti sup rem i quelli della necessità  di v incere.

Molto, figliuolo, m olto!.... se sapeste quante 
cose ha portato ! Vieni nella sua camera e vedrai.

Battista e la governante del curato entrarono ih 
una camera, ove erano ammonticchiati i bauli e 
le valigie dell’indiano.

La signora Antonia aperse alcuni bauli e mostrò 
a Battista il contenuto, cioè og’getti d’ oro e di 
argento.

Battista contemplava avidamente quelle ricchezze 
e la signora Antonia non istava più nella pelle 
dalla contentezza. 1

—  Questa, disse additando una piccola valigia 
posta in un cantuccio, è chiusa con sette chiavi. 
Provati un po’, soggiunse maliziosamente sorri­
dendo, ad alzarla da terra.

Battista fece per alzare la valigia, ma non potè 
sollevarla che un pochino. Nel lasciarla cadere, si 
udì un suono metallico, che fece impallidire il g io­
vinetto, e ridere la vecchia con indicibile alleg-ria.

7~ Ebbene, Battista, non ti pare che quella va- 
igietta pesi come un mucchio di paglia?

— Sono ben fortunati loro, signora Antonia, e- 
sclamò Battista.

— Te lo credo, figliuolo, te lo credo ! Ma anche 
voi altri parteciperete della nostra fortuna. Quando 
Dio regala, regala per tutti. Matteo ed il signor 
curato hanno un cuore d’oro, e vi amano còme 
se foste della loro famiglia. Pensa tu dunque se 
il giorno in cui aveste bisogno, vi lascierebbero 
nell’imbroglió !
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